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VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Si mangia, si beve e lava 
la faccia: cos'è? 
Parliamo dell'anguria 
che si può gustare anche 
al sapore d'insalata ,Mg|i»1< 

E io mi gioco il Ferr^ 
Emozionatevi 

senza 
rischiare 
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I In Hallo II gioco d'azzardo, cioè II gioco 
In cui la vincita 6 «aleatoria», è proibito (art. 
718/722 dal Cod. Penale). I quattro casinò esi­
lienti tono tollerati In deroga alle norme vi­
genti e merci autorizzazioni prefettizie. Fatto 
ita che dentro II casino si respira, oltre che 
un'aria da albergone di prima categoria, un 
profumo di para-proibito, di megaliti garantita, 
una «trasgressione- tutta in regola. 

Se qualche croupier (da un punto di vista 
etico) Indulge ancora ad una qualche relativa 
nostalgia e trae dal proprio bagaglio storico 
culturale qualche brandello di giustificazione, I 
responsabili amministrativi sono viceversa 
molto realistici e quasi cinici: l'azzardo e, d'ac­
cordo, un'attività socialmente nociva, ma esi­
ne da sempre e sempre esisterà, tanto vale che 
ila lo Slato a garantirlo e controllarlo. Questa è 
la morale corrente. Non si vamplrtano I con-
•enilentl clienti a puro scopo di lucro, ma c'è 
•l'Impegno» di reinvestire gli utili In Iniziative 
promoilonal • turistiche, spettacolar • culturali 
o per ripianare tout-court bilanci comunali 
(Venezia), I reinvestlmeml In termine di imma­
gine ipellacolare spesso si limitano a costose 
rassegne di nomi di .sicuro prestigio», qualche 
volta Indulgono all'analisi culturale o alla pro­
mozione turistico - mondana - sportiva, ma 
tono comunque operazioni di «celebrulorw 
sociale» che non concedono nulla alla promo­
zione sperimentale, li casino sarà trasgressivo 
nella sostanza ma nella (orma ci tiene ad esse­
re a piombe, «line», Inappuntabile, tanto e vero 
che a Venezia hanno addirittura chiuso II night 
onde evitare deviazioni di siile, E comunque al 
Casini non c'è bisogno di attiviti ricreative 
collaterali, tanto ci pensa II gioco a polarizzare 
l'attenzione e a riempire di aè la mente di tutti, 
tanto da lar dire ad un croupier di Sanremo: 
•Se al mettesse una donna nuda sul tavolo del­
la roulette, non se ne accorgerebbe nessuno», 

Casi «assoluti principianti», tigli del popolo 
risparmiatore e moralista, pieni di pregiudizi e 
di trepidante gusto del proibito, ci slamo Intro­
dotti, protetti dalla nastra cravatta migliore 
(obbligatoria), nel mondo separato dei 4 casi­
no italiani al line di redigere una sorta di guida 
pratica per non lare «brutta ligure», per attra­
versare a testa alta questa caverna iniziatica 
(ino al raggiungimento della saggezza. E vi 
proponiamo di andarci nel giorno di ferrago­
sto. Se è veto, come è vero, che tutti prima o 
poi al deve morire è anche vero che tulli prima 
o poi si deve perdere: la fortuna può aiutare 
per un po' I neofiti e gli audaci ma poi invaria­
bilmente si scoccia. Questo è conformato da 
tutti 1 crouplers e dal bilanci iperattlvl del Casi­
nò (ogni cliente che entra perde In media 
140-120.000 lire per volta). Quindi si perde, 
sempre, ma voi potete scegliere il modo. Il 
primo è una lenta agonia sadomasoraglonleri-
allea; puntare poco sul pari o sul dispari o al 
massimo sulle dozzine della roulette. Il secon­
do Implica un gesto eroico: puntare molto sul 
numeri pieni, e potrebbe preludere ad un ulte­
riore gesto eroico: se vi va dritta ritirate la 
vincila e acappate. Volete un consiglio per 
spender poco? Mettetevi olle costole di un gio­
catore, tenete conto delle sue perdile e delle 
sue vincite, collegalevl emozionalmente in 
modo parassitarlo alla sua avventura; vi diverti­
rete senza correre rischi. Cercate di non per­
dere Il contano con la realtà favoriti dalla fun­
zione simbolico • anestetico • astraente delle 
liches; ricordatevi sempre che un dischetto di 
plastlchlna gialla vale venli biglietti da mille 
lire, cioè un chilo di parmigiano o, se preferite, 
tredici chili di riso. I colori delle liches non 
sono casuali; sembra che attraverso test psico-
cromatici le liches più alle siano state colorate 
con tinte «repellenti", che ti portano a 'disiar­
tene» più volentieri. Qualcuno cadrà vittima 
del morbo sottile dell'azzardo ma gli altri usci­
ranno purificali, vaccinati, e potranno tornare 
al Bar Sport o alla Mensa Aziendale «con quel­
la laccio un po' cosi, quell'espressione un po' 
cosi, che abbiamo noi che abbiamo visto». 
Campione d'Italia, San Remo, Venezia e Saint 
Vincent, Una laccio quantomeno perplessa e 
un po' annoiala. I casino hanno un lascino o 
per chi non c'è mal sialo o per chi ci va tulle lo 
settimane assatanalo dalla lebbre del gioco. 
Abbiamo In preparazione altri reportage dal 
titolo; «lo yacht è una macchina per vomita­
re?», «L'idromassaggio la solo il solletico» e 
«Portofino la schifo». 

disegno di Remo Boscarin 

Meglio soli che male accompagnati 
• • Il casinò non è un luogo dì perdizione 
Piuttosto dì perdite. Ma una volta accertata la 
sua funzione di redistribuzione dei redditi, e 
dato per scontalo che se ne esce arricchiti solo 
interiormente, lo si può frequentare con un 
certo sollazzo. A patio di conoscere tn antici­
po, cautelativamente, l'esistenza di alcuni clas­
sici personaggi in grado di (rasformare un'alle­
gra serata dilapidalrice in un inferno Vediamo 
di passare in rassegna gli esemplari più perico­
losi. 

L'AMICO CHE HA IL SISTEMA - L'amico che 
ha il sistema per vincere è generalmente un 
buon parlatore. Comincia a circuirvi mesi pri­
ma: in un primo momento, per dimostrarvi il 
suo disincanto, cita *// giocatore» di Dostoie-
vski e «L'elaborazione del lutto» di Freud, in­
trattenendovi lungamente sulla suggestiva ipo­
tesi che il giocatore d'azzardo, nel profondo. 
sia dominato dal desiderio di rovinarsi, poi, 
gradualmente, vi insìnu? il dubbio che proprio 
da questa amara coscienza, maturala attraver­
so la completa rovina economica della sua 
famiglia, egli abbia sapulo trovare il bandolo 
«scientìfico» de) gioco della roulette «(insta 
accontentarsi di vincere poco per volta, e il 
gioco è latto, Quelli che perdono sono i vizio­
si, i dannati del tavolo verde. E to ne so quali li­
sa Ma poi ho imparato. E adesso so come 
controllarmi e come vincere» A questo punto 
eslrae centinaia di foglielti, sui quali ha riporti-i­
lo complicatissimi diagrammi, cali oli delle 
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probabilità, enunciati dalla legge dei grandi 
numeri "Si va con un milione di capitale, si 
torna a cosa con una vincita di centomila lire. 
È matematico» 

Vi trascina al casinò più vicino il giorno do­
po, scusandosi per aver dimonticalo a casa il 
portafogli Ma voi lo rassicurale, «Te li presto 
io, facciamo in società». 

Nel primo quarto d'oro di gioco l'amico, 
collocando con parsimonia oculatezza pochis­
sime liches per volta, vince rapidamente, con i 
vostri soldi, due o trecento mila lire Voi siete 
entusiasta «Abbiamo superato l'obiettivo! An­
diamo via!». Ma lui Vi spiega che, sempre per la 
legge dei grandi numeri,, la roulette in quel 
momento è vulnerabile. «È il momento giusto 
per insistere». Comincia a lanciare in ogni dire­
zione manciate di liches, giocando contempo­
raneamente su dodici tavoli, dando vigorose 
pacche sulle spalle ai croupier», suggerendo i 
numeri giusti ai tunsli che lo guardano ammira­
ti In due. tre minuti al massimo ha perso tutti i 
vostri soldi 

Mentre tornate a casa sperando che la ben­
zina sia sufficiente, calcolale che avete abba­
stanza soldi per lermarvi In autogrill a mangia­
re un pacchetto di palatine fritte Lui vi rimpro­
vera «Ma se avevi ancora cinquemila lire dove­
vi dirmelo1 Ialino quelle che ci sono maiit «ile 
per mettere in munteli!" la roulette!'" .Siilo a 

pochi chilometri da casa, verso le quattro del 
mattino, l'amico che ha il sistema ridiventa, 
all'improvviso, melanconico. Cita di nuovo 
Dostojevski e «L'elaborazione del lutto*. Poi sì 
addormenta. 

LA VECCHIETTA SORDA - La vecchietta sor­
da è pericolosissima. Ha un vestito elegante 
ma un po' liso, un borsellino di lamé argentalo 
dal quale estrae solo ogni due o ire ore una 
fiche microscopica, pregandovi di «giocarla 
per lei che ha mal di testa». 

La vecchietta sorda, in realtà, ci sente benìs­
simo. Appena si rende conto che in un qualun­
que tavolo c'è una vincita contestata Ira due 
altri giocatori, con veemenza inaspettata sì la 
largo a gomitale e proclama a gran voce di 
aver pulitalo lei quella fiche. «Me l'ha messa 
questo giovanotto», grida conficcandovi nel 
braccio cinque unghie acuminate e minaccian­
do dì sentirsi malo nel caso venisse Qfltffad-
detta. Voi non ricordate allatto di awftela 
messa, ma il furie dolore fisico e il rispetto per 
gli anziani vi impongono di non smentirla. E 
poiché gli altri due giocatori ( hi reclamano la 
paternità della fiche vincente sono, general­
mente, un protettore di Marsiglia che comincia 
a bestemmiare e a sputare per terra e un gras-
sissimo commerciante arabo che sorride e se 
ne Irega perche di fiche, se vuole, ne compra 

un Tir, il caposala finisce per dare ragione alla 
vecchietta ormai tn lacrime. Lei ritira la vincita, 
la ripone nel borsellino di lamé e va a ripetere 
la scena due tavoli più in la. Solo dopo un'ora 
vi rendete conto che quella fiche, in realtà, 
non l'avevano messa né ìl protettore dì Marsi­
glia né il commerciante arabo. L'avevate mes­
sa voi, ma non per conto della vecchietta. Per 
conto vostro. 

IL CROUPIER DISPONIBILE - È, forse, l'insìdia 
più terribile. Il croupier disponibile, a differen­
za degli altri croupier che di solito dimostrano 
l'affabilità e la disponibilità di una pianta gras­
sa. è per l'appunto disponìbile Conversa, fa 
osservazioni sul vostro modo di giocare, vi rac­
conta della sua famiglia e della sua infanzia. 
Voi cominciate a sentirlo come un possibile 
alleato in un ambiente ostile. Lui ahbassa le 
proprie difese e si lascia andare. «Io giocherei 
lo zero», Voi allora giocate lo zero Esce un 
altro numero. «Peccato, signore, che cosa vuo­
le, la ruota è ruota. D'altra parte se noi crou­
pier sapessimo davvero i numeri che escono, a 
quest'ora non saremmo qui a lavorare perchè 
saremmo miliardari. Comunque lo zero è nel­
l'aria». Rigiocate lo zero, che non esce. Lo 
giocate per tutta la sera, fino alla nausea, fino 
alla leccia. Perdete tutto. Quando, sfatti dal 
sudore e dalla rabbia, ve ne andate e siete già 
all'ingresso, sentite il croupier che vi chiama^ 
più festoso e amichevole che mai «Signore! E 
uscito lo zero! Ve lo avevo detto di giocarlo». 

Dueotrecose 
che so 

del casinò 
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f a La mia conoscenza dei casinò è basata 
sulle vicende per esempio del film di Roger 
Siodmak «Il grande peccatore», dove Gregory 
Peck è uno scrittore in cerca d'ispirazione che 
per caso capita al casinò, per caso incontra un 
ex miliardario che si è rovinato e che si uccida 
con la pistola davanti ai suoi occhi e per caso 
entrando nella sala da gioco incontra una bel­
lissima donna in abito da sera che, fanatica del 
gioco, cinica e sfrontata, lo prende come por­
tafortuna. Lei è fidanzata con il padrone del 
casinò, non per amore ma per evitare la com­
pleta rovina del padre, incallito giocatore co­
me lei. Si innamora però del nostro Gregory, 
che proprio per strapparla a quella vita e a quel 
malvagio contratto, gioca per vincere II denaro 
che serve per riscattarla. La fortuna aluta gli 
Ingenui e i principianti, e cosi vince, vince mol­
to. Orgoglioso Gregory porta il denaro al pa­
drone del casinò, ma la cassaforte è chiusa e 
lui non c'è. Tornerà all'indomani mattina. 
Sembra una cosa da niente, ma è il principio 
della fine: Gregory infatti toma a giocare, ha 
vinto una volta perché non dovrebbe vincere 
di nuovo? Ma Invece perde tutto, si abbnitisce, 
si demonizza, diventa esattamente come l'uo­
mo che si è sparato davanti ai suoi occhi quan­
do egli arrivò in quel luogo diabolico. È una 
bella storia, no? 

Questo per me era il casinò fino a quando 
non sono entrata in quello di Venezia, al Udo. 
Di fuori è un municipio fascista, dentro è un 
cinema con annessa sala ricreativa. In sala ci 
sono dei tavoli verdi con gente abbastanza 
grigia e inelegante. Al tavolo ci sono i crou­
pier, purtroppo hanno smoking più anni 70 
che anni 40. Le conversazioni però non sono 
brillanti. Si parla II francese ma con una dizio­
ne volgarizzata e la madame alla quale i Indi­
rizzato l'epiteto non è certo la noblldonna in 
abito da sera a cui ci ha abituati il cinema. 
Tutto sommato non mi viene voglia neppure di 
giocare, forse perché al gioco, come nella se­
duzione, è più bello vincere che perdere e per 
me perdere sarebbe come ricevere una grossa 
offesa. Sospendo il giudizio fino a che incontro 
il capo-croupiers. 

Parliamo del gioco, dell'azzardo, del senso 
della vita e di quel che c'è di istintivo nel gio­
co. »È come in amore, non ci si conosce fin­
ché non si è di fronte alla propria reazione 
istintiva. L'azzardo è un gioco con il destino, 
non con un nemico umano, è un rapporto con 
la propria istintualità. Ci si rovina se si ha la 
personalità debole o se ci si vuole rovinare. 
Come la droga l'azzardo è una filosofia di vita, 
scegliere non di morire con agonia ma dì vìn­
cere o perdere, è il sentimento al quale è stupi­
do sottrarsi. Se si azzarda bisogna farlo per 
vincere e vincere molto. Il sistemista ha la 
mentalità dell'impiegato, vuole tentare la for­
tuna con un metodo e con il contagocce. La 
fortuna aiuta invece gli audaci. Il gioco ti rivela 
per quello che sei: un passionale vincente o un 
perdente sempre In vena di risparmio», 

È un bel signore in smoking che assomiglia 
ad Humphry Bogart. La sua filosofia mi conqui­
sta, comincio ad interessarmi al gioco. Lui è 
brillante, affascinante, ed è eroico come i per­
sonaggi del film. Beh, allora qualche cosa di 
positivo c'è nei casinò. Più tardi a cena, in un 
paese pieno di zanzare, ho chiesto d'accende­
re a un gruppo dì signori seduti al tavolo vici­
no. Sono lì perché nel pomeriggi sono andati a 
giocare al casinò, «il gioco è bello - mi dice 
uno con la faccia da Celentano - ci vado due 
volte l'anno. È meglio così che giocare tutte le 
sere i soldi a carte con gli amici, che poi si 
perde anche l'amicizia. Così giochi con ìl ban­
co e non ti conosce nessuno. Ci vado con i 
soldi contati perché l'ultima volta, preso dal 
gioco, ho messo sul tavolo una fìches da 
500.000 lire, senza sapere cos'era. Il mio ami­
co me lo rimprovera ancora. Comunque ìl gio­
co ti rivela per quello che sei, è una passione 
che mette a nudo l'Istinto. A volte si giudica 
male un uomo che lascia la moglie per un'altra 
donna, ma se non si è mai provata la passione, 
non si può giudicare. Il gioco è così». 

Per sapere tutto 
sui quattro casinò italiani 
e relative regole del gioco 
leggere la pagina seguente 
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